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(guanto doi^eroso, altrettanto egli 
sincero ciò che osiamo ojjeiuvi in que- 
sta occasione e giorno, in cui solemiz* 
zasi P Ingresso Prostro, o Signore, al 
Tempio e alla Curiti di questo popolo, 
che pur V applaude ed ossequia. 

Tacer non do^easi: ecco perciò qui 
unita una raccoltina di Poetici ^ori, c/ie 
f guali essi sieno ) nati sono dal solo ge- 
nio e disio di far almeno in parte elogio 



al Merito V ostro impareggiabile, distùp- 
to} e dessa vi viene appunto tributata 
dair intimo del cuore il più ingenuo e 
verace. 

Accoglietela di buon grado, e sia pe» 
renne ia Voi l aggradimento pel cosi 
esternatovi affetto, che ognor vi serbe- 
remo coUa maggior stana indelebile. 



Là Fabbricieri ed il Popolo 
di Mirano, 
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INTRODUZIONE 

SONETTO 

DEL aACCOGLITOKE ANDREA BERTOLIMI 

lopoeante if Dea madre del gbomo nel genio 
di far elogio ni rJitaPO' Pàrroco ec» 

O VOf che cinta d' aerea veste e tersa 
In Ta^ forma inaneUata il crine 
Brini dall'alto, e della notte il fine 

Seguii che fu dal nascer tuo dispersa^ 

Deh! non lasciar ^esta mia mente immersa 
Nel labtrìnto suo di bronchi e spine, 

E togliendola al gelo ed alle brine 

Buon lumei e buon calor le infondi e versa. . 

Ma già lena, poter, estro, vigore 

Geuerosa mi doni, e in quest'istante 
Io sento che per te sono cantore. 

Canti dnnqne mia lingua, ora ch'infrante 
Son r ardue vie, canti *ì novel Pastore, 
L'ALBERTI, il Padre omai riamato amante. 
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LA CALMA 



CIHTATA 

Pei PanF^9cdnmd Mòrmmi 

Oh lieto giorno! Oh suolo ornai heato! 
Oh yarìopinta eccella Iride b^ay. 
Che la calma ritorni, e i'cor ravvivi 
Storditi già da fiero turbo orrendo, 
Ridonandoli amica in aeoo a pacel 
Ah! non fia più ch'atra funesta nnbe 
ly addensato vapor per l'aer si stenda. 
Ricopra il cielo, offuschi mai l'aurora 
D'un « kìcklo Sole o Dì sì bello 
Eednoemo qnestTA^M al ftoftio QsteUol 

No, non più sorga nembo 
La ^efe a perturbar 
Di noi tornati 'n gmnbo 

A fausto giubilar. 

Dooft sia sempre il ventOj^ 
Splenda la Luce Oftiioiv 

E n' abbian pur contento 

La Gregge ed il Pastor. 



LA BENEFICENZA 

t 

' SQRBTTO 

Peffi tmuM FMrkmi ^ Mirano 

PiroTvido Liifiwr.ée'iNHii jQdi i .1 
Te Teeeelio Motor- m qnetdó Udo f 
Sospinse, o ALBERTI, a doì guidar, qasl fido 
Pastor k greggia, cogli affetti tnoL - 

Eara noto a qneH'UN quante ttt puoi, 

Seguendo il Zel che nel tuo core ha nido, 
E quindi rimbombar a'^iii^ ^poL jgrido 
bile tt pnweà^f e de^lM >flafqpoL 

Or MIran che far dee? Qu|i.éetti^ o note, 
Qoai ienii pòiftrè^ ifuà gnniela tanto 
Sapemo Donator per'n'*<gMn dono? 

Ab! ch'egli umile al Nume aka devote 
Lodi infimle, ed il ano Duce SnUito 
Bicoglie o B' Padm In Te i^uliiro e prono! 
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LA.GIOJA 
ANAC11E0N7ICA 

« 

In cui t addico autore fa parlar la Fab- 
àrideria di Mmam, uigpfM Vùddrizza ai 
Merito M CamdUàio uutm^ Arciprete, e nVo- 

glie pure a* ParroccìUani J^Iiranesi 

Mia doloe Diva ianuJnlty 
Gianto' h cfuel gioni^ omai 

Tutto ripien di giubilo 
Da noi aerbatOy U «ai* 

Noi i» ^oemiBO unaiuiiii 

Di accendersi l' ardore^ 
£ di cantar fatidici 
La.Gff^lSia ed^ìl P«ilm. 

Eccoci giunti al termitu0 
Dell' ioterpotlgt indi^O^* 
WEeeoci fiior ridotti. 

Del tenebroso bojo. ( 

. Bella W iìilgida 

Brilla^ ed In tè gioconda 

Del Miranese perito 

Ogni conuada iaoiida. 
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£ a reiterati vortici 

L'aere fendendo e il soolo^ 
Noi por veloce e rapida 
Va ricercando « volo. 

^fkitd poreiò ed toooppiati 
Al deW mio penneio, 

Onde ben dtlaro scorgati 
Da nostri carmi 1 vero. 

Ch'io MM» te Wfiaaim» 

Nel nover de' Poeti 
Versi saprei aol tessere 
Niente lialid, o aUiietL 

Tu dunque l'estro svoglimi, 
Tu mi conduci al loco. 
Dove infiammar lo tentami 
D^alto Apollineo £mso.... 

Ma già graziosa e docile 
A tanto volo arrìdi, 
E la tna man porgendomi 

Per l'arduo cai mi guidi. 

profegoendo Ferlico 

Difficile cammino, 

Mi mostri un gregge modico 

Ad mi paiior vioinok 



Sìy ad un pastor che vigile 
Tiene le ludi intente 
•Sempre la greggia a pascere 
D'erba vitale piacente. 

Qoifi ecco l'elaio e- hioido 

Specchio, dal qnal si deve 
Oggi d' ALBERTI singolo 
Coglier ritratto in breve. 

D*e8«o, che in copia accumula 
Tante virtù ù belle. 
Da cui n'han vivo ewapio 
Le Miraneal agneUe^ 

D^essOy che a motto angelico 
Unendo il buon del visoi 
Pare, dovnnqae aggirasi. 

Porti con sè l'Eliso, 

Oh avventurai*, popelo, 
Mirano forlonato, 

avesti dal Ciel provvido 
Un tanto Do^t beato! 

Di Lui, ehe li fe dedica 

Dell' amor suo cortese, 
Ch'alte ioienzioui arche ttiche 
Nutre al tuo Bene inteae* 



Pastor e Padre teaerO| ' 
Doce* di te* por* font, • 
'Vedilo, Et tmo'i t traggerd 
Dalle Tartaree porte. 

Or «trotto «al aen •eoa vindo * 
Tm8|M>rto d'amittede 

Amalo, o Greggia, e serbagli 
Sincera fedelude. ' 

Sbagli obbeUfeote, e atendatt 

La tua più viva hrauia 
Quegli e aeguir, che a^i^abile 
Solo te icofise ed «ma. 

C neirOviiy e a' pascoli 
Placida ognor non meno 
A A Imon Daoe fervido 

Gli oorrìspoodi appienOi 

■ 

Cosi n'aiuM cke t^j^bI' 
Sem' aacoodil^io o velo 

In nodo inseparabile 
Due iiori ed uno atelo. 

i 

Nè fom mai che nnrida 

Stagion vernale austera 
Offender sappia o struggere 
Tanta beltà primiera. 
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Mirano, godi, allegrati, 
E pieQ jdi gìo|a* in rìik . 
AI tuo MiMoae limpido 
Ergi fiononi «irnva. *. / : • 

Cht qtàsM alt^oTé rro^tii. : 

L'amabil Musa, Clio, 
■.•^E iosiem con. lei. a' axnnuHolA^ . . . * 

: Alfiae il fkf ti» «do. 

• »»• » » 
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LA ESTIMAZIONE 

DfiLL* AMTEDETITO RACCOaLlTO&E 

SOHETrTO OTTMfAMIO * 

AUusiìfo olì esperito telo parrocchiale che distingue 
U nopeUo Camàida^o pU òèrm éaOa anima 
atta sua cura 4^^/tdatè 



Come indiutra AgriookoM 
Sansa posa e mom quieto' 

Sul suol versa oguor sudore 
Fin cbe il frutto co^e o miete*, 

Ed lUe^ del too coro 

L'alte mosse sente liete, 
Quando, in mezzo a placid'ore^ 
Più la tema non rinqpiiete; 

Tal tu, ALBERTI, in quella messe 
Cui t' ha il Ciel già dato a cura 
Vai iudandoi e l'opro ìateMe 

Spingi là 've alberga pura 
Lia mercè dell' indefease 
Tue fatiche ornai «eon» 
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SIMILMENTE 



SONETTO ' - 



•< 1 



• * 



Jina famigliare dei ParroethUmi eanipagmtoU 

• • • . • 

ScaBUmbiirlo^ Bettìa, Lande»,- Tomtoely ' * 
Favaretto, Marin, Plato, Barban, '* " * 

E (juantì qua abir^mo villaiiel, 
CoM ienaio aii logre«AO del Piofan? 

Staremio inallocai, o a beDo bel 

Perdendo el tempo senza sugo, in fan, 
£ senza £ar auquò daccordo quel 
Che xè proprio del vero Parrocchiali? 

Via da Ijiavi, ninvcmose anca nu, 
Che a star de Landò se farìa peccà; 
E i nostri Teni fazsa lode a LU« 

L*è donca '1 Prete bon, ben'arrivà 
Pieu de zelo, d'amor, pien de Tertà, 
Che menu da latti eaaer amà. 

La saria novità, 
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Se sto Sonetto ( almanco in curto dir) 
Della eoa no avesse da foniir. 

Ma bisogna fenir, 
Ditto essendo quassù queUo che occor 
Del Parei dell'Amìgo e del Pastor, 

Del generoso cuor. 
Che a restoraim HttepUD a scomenià 
Tutto pazienza, genio e attività 

Sin dal di che l'è stà, 
^ ' ¥«giie^ .dalla villa da Sidaan ' 
Recerato da noaltrì de Miran 

Fra evviva a zonte man, 
£ che pol,lassarà certo in obblio, ' 
Perchè Onio da ben iB|ii|dà. éà Dio. 

-Cossi* averne leiuo^ 
Sentai sull' erLa d' una fossa in riva, 
De cantar del Soggetto a son de piva 

' Goliinorar qiiel.nf«9 
Tint .1 Pknran, viva TiJLBE^tTI boa, 
E della Chiesa el SajCro e gran Gampipn. 



PARAFRASI LIBERA 
IDEL SALMO CÌLV 

• ' : ( » 

CANZOlffi 

III MAac' AKTOHIO DOZTOa TEMPESTA 

* « 

Ohi iil<;oQsoÌabìr anuBJi - 
Gb« «IbergU nel mio jptttlo^ 
IH lode inno magnificd 
Al tuo Signor diletto 
Inalsa, e fin ok'kai ^pirilO| 
Loda.U ma bontà. 

llon cònfidare, o misera^ 
Nei coronati eroi: 
Dell'uomo ini^to IcoidAtt 
IA'WI «o'fifli fod; 
Che di saliite un raggio 
In mai upa yt ha« 

t*ngge da lor lo àpirilo 

E sen ritorna in terra, 
E collo spirto fuggono 
I rei pendei^ che gnerrA 
Faceano crada ed onidA 

Al sommo Creator. 



Oh! Lui solo Inndiabiie 
In ogni a^Binno rio^ 
tlhfi asconde sotto T egida 
^Del buon Giacobbe il Vìóf 
ÌM^ ch' i^gni apeioe eoDowi 
Hel ano pietoso Autor. 

Della sua voce al sonito 
Terra comparve e ;CÌel0| 
I peici neU'OceanOy 
NeU'arìa il caldo^ il gelo, 
E quanto al mondo trovasi 
Opra di Lui sol fa. / 

Pel CONO ampio del secoli 
Egli è del ver eustode. 
Ed agli oppressi e miseri 
Dall'ingiustizia e £pode 
È proèettor magnanimo, 
E premio alla virtà. 

Per Lui non v' è famelico 
Cui non sia il cibo presto, 
I ferri a qneDo apesunri, 
Toma la luce a '^ueato : 

Ei gli abbattuti suscita. 
Dei giusti è l'amator. 
Eli lo straniero aeco^Ue, 
La TedoTB, il pupillo. 
Del peccator indocile 
Nel suo fallir tranquillo 
Disperde ogni reo travile 
Giusto nel eoo fiiror» 



Bella Sion, le lagrime 
Tergi dal lungo duolp, 
U tuo Signor beneficò' * ' 

Regnerà sempre e solo , , 
Nei secoli de' secoli 

Nelle infinHe eli. 
Bliran fortnnatìMimO; 

Adora il tuo Signore, 
£i tergeti le lagrime^ 
£ì donati bn Paatore; 
D'ALBERTI la beli' anima 

Pe|;Q0 è di sua boutà. 



«il. 

P^LItiV <;114TIA1IA DOTTRINA I« MI|lA«a 

SCMBTTO • 

. *• . • 

Dedicato air impareggiaòìle zelo e premura 
4pUq stesso novello Pmropo pet Ut promozione 

p mrmtmt0 dpìh J^imtbm mèdenma 

pi ^esU gres^gia le innoqend agnelle 
A ptscsoH feimdi oMta un giorno» 
Oppresse da langnor e meste intorno 
^tre pareano, e più non eran quelle 

Di qnesu greggia le innocenti fignelle, 
irebbe inetà ohi fidbbfieò le HeUe, 

E un pastor lor mandò di tutto adorno} 
FecerQ tosto ed erlie e fior ritorno, 
]g lono adeiao ben pasciate e anelle 

Di questa greggia le innocenti agneOot 
Juir Ovil, sopra il prato e sopra il rio 
^ I^' indefesso Pastor veglia con felo» 

fenerà d'alto ^Tore Iddio 
' Snll'Ovil, sopra il prato e sopra il riot 

{iisplenda sempre senza nubi il cielo, 
Corrispondino i voti al bel desio, ; 
G iqll' fletta vigna dei Vangelo 

||iap)eiid« iwpra lomMt imbi il cicloi 
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SBLU man coof mrma 

SONETTO 
Offeriù atti PémeMmà 

Ohi Monsolatt Miranesé greggÌA| 

Deponi alfine il tvo Isgobre ammalilo | 

Cessi r angoscia tua, cessi '1 tuo piauU}| 
£ «olo ÌA xm gÙHiQiidità « Teg^iiu 

Morte che a noi quaggià tutto amaMggia, 
Di due Padri a te tolti ha il crudo Tanto) 
U tene t' «biiAndona, e il dover santo 
^troTe porta, ed altro del vagheggiaA 

Vedova resti, e piangi e cresce il duòlo. 
Perchè non trovi chi ti dia conforto. 
Ma sai che .Teglia Quel eh* è grande e solol 

Egli accolse il tuo pianto, egli del torto 
Vindice faMi, e dice: io d conaolo; 
ALBERTI, ALBERTI è de'taoi nudi 0 porto. 
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MADRIGALE 



A&CIP&ETE DI ZIAMIGO 

^Tresie a^ti oMiio pkiifi e otnta^ 

Illustre Confratello, 

In questo di del vostro lieto IngreMO. 

Ma te que' ferri luoidi d'argento^ 

La brlnce, il oriteUo^ 

E mille ompiastri che veniano appresM^ 

Di darla invece, mi to^ean ia vita, 

£ra par ine finita, ' 

Ed a Toi pure raccedeTa un male. 

Che non avreste ia festa si compita 

Qodnto quatto corto Madrigale* 



CANZOinS AGEOSTICÀ 



fB fBsxB PEI. omm 

^ elice |pornO| io cui 
1^ otto il mortai tormento 
^ Qoi ù bel contenta 
!^ afce dal rio dolor! 

oro di plausi a Lai 
|T] t^gaai ^ d'inumo: - 
CO 'odano in sì bel giorno 

anti di gioia e amoff. 

• 

O te MIce Gmggia 

' 1 bel destin serbata ! 

'anrora in coi sei naia, 
tSD ella COSI non fìi, 

tn bbra gioisci echeggia, 
^ inasd a nuoti merti; 

u ornai possedi ALBERTI | 
M 1 fior d'ogni Tirt^i. 



SONETTO 

DILLà P4MIOU4 lOHVECCinATO 

Umiliato al distinto merito di Monsignore Stba* 
stiano Soldati j Pro vicario Generale e Canonico 
Pròniceno ddla Cattedrale di IhetisOf dà 
ai mtoìfo «IsCfo U panetto (i). 

Ecco la bella e sospirata aurora^ 
£ccO| o Bfiranoy 11 fine del tao piantot 
Ecco il tao Padre, e nlìta ad efso accanto 
Soggetto illustre che il bel Sile onora. 

Egli che co'snm peaii II auolo iofioM 

( Tanto di sue virtudi è il nebil vanto) 
U Pastor ti couduce al luogo santo, 
£ questo del di pura luce indora* 

Vedova Greggia, esulta alGne: al duolo 
Il contento dia '1 campo, e nulla intorno 
S'oda che de' tuoi fig^ il canto aolo* 

Oggi fa nel tuo cor pace ritorno -, 

£ s'oggi a gran speranze erg;i 1 tuo Toloi 
^on ti scordar giammai cosk bel giomOi 



«Um. Alesai aitivi r«i Actn uacifura il fàm 4i fadclM il«n«* 
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. LA LICENZA 

8CI0I.TI 

• • • * 
1ll|.|.'linnOllllTTORB S aACCOG|.lTOBX • • 

AVDiSà WtOUSI 

Chi fia. lui che ni aonotei, • dall' olihlio 
E dal sonno nd ciuama? Oggi che vaoU 

Che « vuole da me ? • . . Quand'ecco il Veglio 

Mi safìaoeia^ od guarda, e ia tuon maestoso 

Qneau legge n'impon' ^ Sorgi, e d'ALB£RT|| 

Del Daoe che a Miran destina il Cielo 

£d alla cura di quell' alme è dato, 

Canta le gesta, le vinndii i Tanti. 

Tosto e pretto m'al«ai| e fiitta prece 

Al Donator de* lumi, al Ve^io isCesso, 

Al del giorno Motor alto sublime, 

Nella tarda mia etade e fra la loia 

]>* aspri penaier cbe la mia meme imbrogliai 

Tncomincia colli =r O Amico e Padre, 

O disUnto Pastor, io di Te deggio 

Parlar alfin. Quindi ^pe'tnoi bei rai. 

Quel lalftbro e «{neDa tua dolce favella, 

£ insieme l'esemplar tuo portamento, 

Che mostrano dell'alma il buon sembiante, 

Ogn' insano voler vince, disperde^ 

E già colpito da vergogna e pianto 



L*error per Te s'af£reiia ed il sao incaato 

Piede ritira dalle vie nenie 

Da folli colpe, e pensa sol che il prode 

Tu (del merlato allor cinto) lo guidi 

Sul rìdente pratel> ch'ognor produce 

Fresca, salubre e nutricante l'erba. 

Ah! se sd 1 gran Gullor chè la di Cffisfo 

Religi on ri verdeggiar felice 

Fai di Mirau sui disgraziato lito, « 

E all'alme apporti qa tanto ben prodàffo; 

Vìwìy e i tuoi dì lunghi, tranquilli e Iteti 

Saldìn nei cor sempre maggior la pace, 

Quella che in Te ris^endct ha scettro e so^o. 

Or qui m'arrestOi e taccio al grido alterno; 

Chè il tempo stringe ove ansioso il torchio . 

Aspetta la Raccolta, in cui tant' altri 

E poeti e canlor co*ri?i inchiostri 

A vicenda inserir sepper concerti 

Varj, leggiadri, e forse .... Ma la Fama 

Sotte litri ornai, sorvoli, e ovunipie porti 

Ciò che scrissero 1 pria comparsi vati, 

Ciò ch'io folncl mostrai co* versi mieit 

Aggiungendovi quel che del Subbielto 

Mio tardo ingegno, o breve dir non dice. 

Onde sia sculta in marmi e. resti impimst 

Di Te, de' pregi tuoi, del vanto eccdso 

La chiara interminabile memoria. 
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EPIGRAMMA 



OOlCmiCI EQUITIS BONVCCCHIATO 



Hiic ades, o Pastor, divini pignus amoris; 
Huc ades, o nostrum gloria, noster amor. 

Te mundo pietas primis submovit ab annis, ' 
Contentnm sacri jurc sodalitii. 

Te mundo admovit claustris Deus ipse reclusis, 
Ut pinguis fieres cultor bonorque gregis. 

Huc adeS) atque gregis divino munere Coeli 
Some libens animi pignora, sume preces. 

Pignora sunt amor et pietas dignissima natls, 
Jucuudos optat qiiae Tibi pura dies. 





